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Non è un gesto né particolarmente nuovo e 
nemmeno ispirato da uno studiato desiderio di 
punizione, ma forse solo una necessità, il data* 
re l'inizio della nostra età moderna con il più 
grandioso genocidio che finora la nostra tradi
zione sia riuscita a compiere: la conquista del
l'America. Nei primi anni della «scoperta» in 
America vi erano circa ottanta milioni di abi
tanti, alla metà del Cinquecento erano dieci 
milioni. Nel solo Messico all'inizio del secolo vi 
erano venticinque milioni di persone, alla fine 
solo un milione. La cinquecentesca «Brevissi
ma Relación» di Las Casas che denunciava il 
genocidio attuato dai conquistadores fu accu
sata spesso di imprecisione, esagerazione e fal
so. Nella sostanza invece aveva ragione. 

Gli indigeni morirono per uccisione diretta, 
per le condizioni di lavoro impossibili, per la 
violenza della schiavitù, e, molto semplice
mente, perché si lasciavano morire in un mon
do che per essi aveva perduto la carezza del 
sole e del vento; morivano, ancora, per le care
stie e per le epidemie che i conquistadores non 
arginavano, e talora usavano come provviden
ziali armi batteriologiche. Quel genocidio non 
fu allora per nessuno una circostanza adatta 
per riflettere sulla natura del proprio essere. 
Fu, invece, una questione voltata in politica, e 
i «pohtiques» francesi, vicini al re e alla chiesa 
gallicana, fecero circolare la «Relación» di Las 
Casas, a partire dal 1579, per propagandare la 
crudeltà.del resto verissima, ma non superiore 
a quella di altri colonizzatori, dei loro nemici 
spagnoli e filo-papisti. Oggi sappiamo che nes
sun genocidio futuro potrà essere riscritto nel 
linguaggio della propaganda. 

Quanto agli indios la posizione più umana e 
meno violenta fu quella che progettava una 
colonizzazione dolce: non conversioni forzate, 
niente schiavismo, tributi ragionevoli e padro
ni che dissimulano la loro possibilità di forza. 
Non c'erano paradigmi nella cultura del Cin
quecento per pensare e, quindi, per fare meglio 
di così. La cultura religiosa è il Cristianesimo 
che parlava di un solo Dio, un Dio che esclude 
ogni altra divinità, al contrario di quello atzeco 
che si presta a parentele e quindi consente for
me diverse di eclettismo religioso. La cultura 
mondana è il denaro che si declina come pos
sesso personale capace di diseguaglianza, pote
re, dominio, comando, piacere. Religione e oro 
erano potenze sufficienti per vedere nell'altro, 
nel caso migliore, un uguale che, proprio per 
questo, va convertito nell'anima e tuttavia 
tranquillamente depredato nelle ricchezze, e 
nel caso peggiore, un «altro», diverso, nudo, la
dro, privo di anima, che può essere distrutto 
nel corpo perché simile agli animali, e, ancora, 
depredato nelle cose, poiché le cose di un nes
suno sono senz'altro di chi vi mette le mani. 

L'altro, è facile a capire, appartiene proprio 
tutto al gioco di rifrazioni del vedere e del ri
flettere europeo, a cominciare dal primo sco
pritore. Colombo, con una mentalità da crocia
to desideroso di espandere la voce del Cristia
nesimo, si avventura alla ricerca del Gran 
Khan anch'egli con le lettere del sovrano, per 
segnare sulle onde del mare ignoto il sentiero 
che Marco Polo tracciò sulla terra. Crede che il 
viaggio realizzi la profezia di Isaia, in questo, 
come vedremo, del tutto simile agli indios che 
leggono il presente come realizzazione di un 
antico disegno. Colombo guarda il disegno fia
besco della natura in America e crede di rico
noscervi il Paradiso terrestre, nella sua mente 
corrono i fantasmi di ciclopi, sirene, amazzoni 
e uomini con la coda. Battezza i luoghi con i 
nomi della sua tradizione. Decide che gli indios 
sono buoni o cattivi secondo le categorie mora
li che l'educazione religiosa ha segnato nella 
sua infanzia. La scelta tra buono e cattivo di
pende poi dalle circostanze del momento. Cosi 
succede che fraintendimento e casualità sono 
semi d'origine del selvaggio buono e di quello 
cattivo. I miti hanno spesso una parentela con 
il caso, anche se poi vi sarà la coltivazione di 
serra. - - - - . . * - - . 

Cortes, lo stratega vincitore in due anni di 
Montezuma e dei suoi successori, ha parole fé-
liei per il comportamento degli indios, ammira 
le loro città, i loro templi, i loro panorami e i 
loro oggetti. Ma è l'ammirazione del viaggiato
re che porta l'arredamento del proprio mondo 
nel cuore, e che immagina sempre gli oggetti 
altrui come decorazioni del proprio spazio, e 
mai come senso di un'altra vita. L'altro è il 
grande fallimento delle categorie della cultura 
europea. Essa, per la verità, ha un solo spazio 
per elaborare questo problema: lo spazio tro
vato nella cosmologia da un frate libertino, 
filosofo naturale, mago, nomade per l'Europa, 
«academico di nulla academia» e, infine, morto 
bruciato sul rogo. Frate Giordano Bruno con la 
sua idea della infinità dei mondi, ognuno capa
ce di essere centro dell'universo, consentiva di 
pensare, ma certo in modo molto teorico e 
astratto, a ciascuna civiltà, a ciascun popolo 
come qualcosa che è, contemporaneamente, 
differente e uguale. Vedo che Todorov nel suo 
libro sulla Conquista dell'America che sto per
corrente, riprende questa vicenda bruniana co
me una di quelle possibilità che il pensiero 
apre, e che poi vanno come gli intrecci del 
mondo consentono che vadano... 

Il bel libro di Todorov offre molte curiosità 
piene di un senso doloroso. Ne sceglierò ora 
una delle più comuni. Come è potuto accadere 
che Cortéscon poche centinaia di soldati e in 
due soli anni abbia potuto distruggere la forza 
militare degli aztechi che era tutt'altro che 
trascurabile? Ci sono alcune ragioni note. Il 
Messico non era affatto unito, gli aztechi erano 
oppressori per altri popoli indigeni che poi si 
allearono con gli spagnoli, inoltre i conquista
dores avevano una sicura superiorità tecnolo-
fica dal punto di vista militare. A questi motivi 

odorov — che adopera nella analisi storica il 
suo sapere semiologico — ne aggiunge un altro 
decisivo. Durante il conflitto con Cortes gli 
aztechi avevano una totale crisi di comunica
zione: a un certo punto non sapevano più che 
cosa succedeva, e quindi non erano nemmeno 
in grado di decidere con chiarezza che cosa 
fare. 

Si può comprendere quello che succede solo 
se si posseggono criteri di giudizio, questo è 
comune a tutti. Ciò che è diverso sono proprio i 
criteri di giudizio. Per gli aztechi, per la cultu
ra •nahuatl». la loro storia è fondamentalmen
te una realizzazione di profezie. È naturale 
quindi che Qualsiasi evento sia comprensibile 
solo se è quelcosa che è già certo debba accade
re Senza l'indicazione del sapere religioso i 
fatti diventano misteriori e inesplicabili e il 
mondo enigmatico. Quando gli aztechi riman
gono privi dei loro collegamenti rituali sono in 
un mondo che non decifrano più e quindi non 
hanno alcuna possibilità di azione coerente. 

Nella cultura «nahuatl». nel linguaggio pre
vale l'elemento rituale sull'elemento discorsi
vo: il linguaggio, per cosi dire, disegna ti mon
do. La cultura orale tramanda il sapore sotto 
forma di recitativi. Ora contro questa forma di 
cultura, si scatena una guerra di distruzione 
che deriva da un sapere capace di invenzioni 
rapide ed efficienti, dove gli eventi si incatena
no verso un risultato, dove il linguaggio cono
sce tutte le strategie, a metà strada tra Ulisse 
e Machiavelli, del mentire, del far credere, del 
far apparire, del simulare. E gli spagnoli cer
tamente usarono la forma della guerra «ideolo
gica». cioè usarono la stessa forma di pensiero 
dei loro avversari per meglio colpirli. Gli spa
gnoli infatti diedero credito all'esistenza di una 
profezia azteca sul loro arrivo e sulla loro vit
toria militare. Del resto esisteva persino un 
disegno antico che avrebbe raccontato la vi
cenda della invasione spagnola. I conquistado
res avevano in mano lo strumento della comu
nicazione e l'uso strategico del linguaggio: sa
pevano persino usare in modo simulato la for
ma della cultura dei loro avversari. La superio
rità era senza limite. 

E così si compi il genocidio più grande della 
storia e una cultura venne distrutta, almeno 
nell a su a capacità di riproduzione, perché aualcosa non muore fin che vi sia la dignità 
ella memoria. 

Fulvio Papi 
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A Parigi e poi a Berlino una grande mostra delle 
opere di Watteau: feste galanti e scene del quotidiano 

sono tutte attraversate da un brivido di caducità 

La vita? E una finzione 

Watteau: «Pierrot o Gilles» e in alto «L'insegna per Gersaint» 
(particolare) 

Nostro servizio 
PARIGI — La fine del regno di Re Sole, 
Luigi XIV, non fu certo un periodo 
tranquillo per la Francia coinvolta in 
guerre a ripetizione contro l'uno o l'al
tro degli stati europei, impegnata In 
persecuzioni interne contro protestanti 
e giansenisti, trascinata da rovesci fi
nanziari, funestata da lutti tra gli eredi 
al trono ancor prima della morte di Re 
Sole (avvenuta nel 1715), e quindi so-
spesa nell'incertezza delle sorti giacché 
il nuovo re, Luigi XV, era allora un 
bambinetto, fino ad un periodo più pa
cifico e meno austero che ha Inizio con 
la reggenza di Filippo d'Orléans. Sono 
questi gli anni in cui vive ed opera — 
brevemente, poiché, nato nel 1684 mo-
rirà nel 1721 — Antolne Watteau, ma di 
quegli avvenimenti non troviamo nes
suna eco nei suoi quadri che anzi sono 
interamente dedicati all'*evasione»: alle 
feste galanti come al mondo magico e 
capriccioso del teatro. 

Uomo di costituzione debole, «di ta
glia media; non c'era nulla nella sua 
fisionomia, l suol occhi non Indicavano 
né 11 suo talento né la vivacità del suo 
spirito», lo descrivono concordi amici e 
contemporanei; eppure quest'uomo ap
parentemente senza qualità viene subi
to riconosciuto come un grandissimo 
perle opere che, rompendo decise con la 
tradizione aulica e sontuosamente clas
sica della corte, colpiscono per la facili
tà, la felicità, la freschezza poetica. Una 
grande mostra aperta al Grand Palals 
(fino al 28 gennaio) dagli ultimi mesi 
dell'84, tricentenario della nascita, ha 
cercato per la prima volta di riunire le 
opere dì Watteau, anche se mancano 
purtroppo all'appello alcuni capolavori 
appartenenti a collezioni che per motivi 
precauzionali non concedono prestiti. 
La mostra ostata organizzata grazie al
le forze riunite della National Gatlery 
ot Art di Washington che l'ha ospitata 
nell'estate scorsa, della Réunlon des 
Musées Natlonaux di Parigi e della 
Varwaltung der Staatllchen Schlosser 
und Garten di Berlino dove andrà, ospi
tata al castello di Charlottenbourg, dal 
22 febbraio al 26 maggio prossimi. La 
sua cura scientifica si deve a Margaret 
Morgan Grasselli del museo statuni
tense per la parte del disegni e a Pierre 
Rosenberg del Louvre per la sezione 
della pittura. 

Si diceva che I contemporanei ammi
rano nel suoi dipinti la felicità delle fe
ste galanti, delle scene di teatro, tutta
via la musa che le Ispira non è gala, 

piuttosto è melanconica, a volte addi
rittura triste, vi si effonde un Indubita
bile senso di caducità, di 'finzione* ed 
artificio teatrale: non per nulla Wat
teau dedicò agli attori — commedianti 
francesi e maschere Italiane — una 
grande parte del suo lavoro. Tra le tan
te esposte In mostra, e famose come 
•Mezzetttno», anche due tele che, pur 
non dipinte In pendant, et mostrano l 
tComedlens francate» (del Metropolitan 
di New York) e 1 »Comédiens italiens» 
(della National di Washington) reduci, 
come del resto una gran parte delle ope
re presenti, da un recente restauro. Il 
primo appare come una divertita ironia 
sui costumi e 1 gesti pomposi, enfatici, 
le facce vanesie e le gamberelle dei pri
mi attori, Il secondo è Invece tutto co
struito sul ruotare di una folla agitata 
di maschere e buffoni e bambini attor
no ad un surreale Pierrot, punto focale 
della composizione, *che ci guarda sor
ridendo senza tentare il minimo gesto 
mentre tutto attorno a lui si muove e 
giravolta» scrivono i curatori sul monu
mentale catalogo. Questo eccesso di 
pieno è In aperto contrasto con il vuoto 
del •Pierrot» (o 'Gilles»), un capolavoro, 
opera della grande, anche se recente, 
fortuna presso poeti, scrittori, pittori e 
perfino registi (Rosenberg ricorda »Les 
enfants du paradise» di Pierre Renolr). 
Qui pure la maschera è lontana dal re
sto del mondo, lontana dall'allegria 
grossolana degli altri In secondo plano, 
e si mostra con enigmatica desolatezza, 
Il costume troppo lungo di maniche e 
troppo corto di gambe. 

Le feste galanti sono un genere affi
ne, anche qui ognuno rappresenta una 
parte, gioca un ruolo, nasconde I veri 
sentimenti dietro una maschera di ve-
do-non-vedo attraverso la quale Wat
teau Indaga tutti gli stati dell'amore, 
ma appunto quello «cortese», da giocar
si In società, pieno di grazie maliziose e 
di buone maniere, magari accompa
gnati dall'orchestrina languida. Ecco 
allora le scene campestri, una natura 
attentamente Indagata sotto 11 profilo 
del sen tlmen ti, natura sensibile e parte
cipativa, la stessa che entusiasmò gli 
autori romantici 1 quali ne apprezzaro
no enormemente la capacita di espri
mersi come poesia pura. Sono parchi. 
angoli di tenute nobiliari, radure in bo
schetti sorvegliati da antiche statue co
perte di rose nei quali la bella società, le 
dame di garbo e la buona borghesia — e 
furono borghesi I suoi primi collezioni
sti e 1 suol mecenati, finanzieri, indu

striali, mercanti — può sognare ad oc
chi aperti e nel contempo riconoscersi. 

Il genere galante ebbe tanto successo 
che Watteau fu costretto a dipingere 
numerose repliche di alcuni soggetti, 
come nel caso delle due versioni della 
partenza per l'isola di Citerà, di Venere: 
*Le pélerlnage à l'ile de Cythère» del 
Louvre e *L'embarquement pour Cy
thère» di Charlottenbourg. Le due tele 
sono praticamente Identiche nella com
posizione, ma quella del Louvre, pre
sentata all'Accademia reale nel 1717, 
che grazie a questo quadro lo accolse 
tra l maestri, e senz'altro più 'romanti
ca», poetica, tutta bagnata, com'è, da 
una luce dorata. Ideale, che avvolge 
uno splendido, sfumato paesaggio alpi
no; mentre la tela di Berlino appare rifi
nita nel minimi particolari e quasi so
vraccarica di simboli e allegorie, croce e 
delizia degli studiosi e degli tconologl, 
la cui difficoltà di lettura unita alla per
fezione straordinaria del quadro ali
menta Il fascino di un'ambiguità che 
ben si addice al tema trattato. 

Tuttavia l'opera che viene unanime
mente giudicata Il suo capolavoro, ed è 
nel contempo 11 testamento spirituale 
dell'artista scomparso pochi mesi dopo 
averla dipinta, è la grande insegna per 
l'amico mercante Gersaint *L'ensel-
gne» fu portata a termine In soli otto 
giorni e rimase esposta per un brevissi
mo periodo durante ti quale riscosse 
*l'admlratlon de tout Paris» dicono le 
cronache contemporanee. La tela, che 
nel secolo scorso era stata tagliata e In
corniciata in due metà separate, è oggi 
nuovamente riunita e mostra una vera 
novità, un momento di vita quotidiana, 
di vita reale: nella bottega, una quadre
ria aperta sul marciapiede, gli Inser
vienti Imballano 1 quadri, dame e cava
lieri o forse solo ricchi borghesi. Il os
servano, li studiano, li ammirano 
'trompe l'oell geniale, specchio senza 
specchio, TEnselgne' è ben più che un 
quadro nel quadro: è la Pittura In tutto 
ciò che ha di unico, Illusione e realtà» 
scrive Rosenberg. 

CI sembra infine adatto ricordare 
quello che ha scritto recentemente uno 
studioso Inglese, Donald Posner: «I di
pinti di Watteau non mostrano la vita 
?\uotldiana tinta di fantasia, ma una 

antasia che riveste la vita di tutti l 
giorni ... Si può dire che Watteau ha 
sognato meglio del suoi contempora
nei, che ha raffinato ed abbellito I loro 
sogni, che, anzi, egli sognò per essi». 

Dede Auregfi 

Un film ripropone l'enigma della 
morte del musicista. Parla Milos 

Forman, regista di «Amadeus» 

«Il più 
bel giallo 
si chiama 
Mozart» 

ROMA — A Milos Formar» 
l'Italia non piace. Il regista 
boemo, ora cittadino statu
nitense, di Qualcuno volò xul 
»iid(» del cnni/i». racconta che 
nel nostro paese, negli ultimi 
tre anni, ha soggiornato due 
volte e. per due \olte, è stato 
•spennato come un pollo-. In 
una di queste occasioni, a 
Verona, mentre i soliti ignoti 
gli ripulivano la «Porsche» di 
abiti e valigie, lui era a un 
passo. all'Arena, ignaro. Ma
gnetizzato dalle locandine 
del teatro che annunciavano 
per la stagione estiva i Verdi, 
l Bellini, i Saint-Saens, i 
Mussorgski. Troppo assorto, 
insomma, nel chiedersi per
ché mai «gli italiani disprez-
zino Mozart e non mettano 
un Do» Gmrannì o un Ratto 
dal serragli!» in programma». 

Amadeus, tratto dal suc
cesso teatrale di Peter Shaf-
fer, protagonisti Mozart e 11 
suo avversario irriducibile e 
presunto assassino Salieri. è, 
infatti, il suo nuovo film; 
un'opera che arriverà sui no
stri schermi il 20 febbraio, 
sull'onda di entusiasmi già 
suscitati in altri paesi: USA, 
Inghilterra, Francia, paesi 
scandinavi, Sudafrica. È do
po tre anni di lavorazione il 
regista di Unir e Ragtime sì 

dichiara «mozartiano con
vinto». Per realizzare il film è 
tornato, dopo 15 anni, nella 
Praga da cui era stato espul
so dopo la primavera di Du-
beek: vi ha fatto ritorno con i 
capitali americani del pro
duttore Saul Zaentz, suo 
partner già ai tempi del 
Cuculo. Nostalgia della pa
tria? «No — spiega —, Sem
plicemente Praga è l'unica 
città che conserva il fascino, 
la suggestione di un'archi
tettura barocca e rococò ri
masta intatta». 

Zaentz è convinto, da par
te sua, che i soldi spesi per le 
1.500 parrucche, le 27.000 
candele, la ricostruzione 
completa di un Volkstheater 
del "700 in uno studio pra
ghese, per II «coté-kolossal», 
insomma, di questo Ama
deus (film, sia chiaro, di 
grande impegno Intellettua
le), siano ben spesi: «Per la 
prossima notte degli Oscar 
otterremo tante nomination 
quante Gandhi», promette. 

L'incontro avviene in un 
albergo romano: 11 Milos 
Forman che abbiamo da
vanti è un bell'uomo di 52 
anni che indossa una cami
cia bianca comprata In 
Giappone e una giacca ita
liana. Con Shaffer ebbe il 

iim «Amadeus» di Milos Forman Una scena dei f i lm «Amadeus» di Milos Forman 

primo contatto, nei camerini 
del National Theatre, dopo 
la prima di Amadeus, nel *79. 

— Cosa la spinse a chieder
gli i diritti e la collaborazione 
per trasferire l'opera sullo 
schermo? 

«Ero arrivato lì convinto di 
assistere alla solita, noiosa 
biografia d'artista e invece 
eccomi accalappiato da una 
storia incalzante, misteriosa. 
Ci sono due uomini a con
fronto: uno possiede il genio, 
l'altro solo un modesto ta
lento; uno è irresponsabile, 
l'altro è impegnato, casto, la
borioso. Insomma, era la 
storia di un'invidia e 
dell'Ingiustizia celeste" che 
l'ha provocata. Come tutti 1 
grandi lavori Amadeus si fa 
leggere su diversi plani: sto
ria di un assassinio, comme
dia brillante, uno stralcio di 
storia della musica, una me
tafora della vita umana». 

— Qual e il Mozart propo
sto dal film? 

•Io sono per la tesi di un 
Mozart morto per eccessiva 
indigestione di mercurio. 
Una sifilide curata male, in
somma. Il Mozart in cui cre
do a livello personale è I'en-
fant-prodige decaduto, coi 
reni guasti per il troppo bere. 
abbandonato, misconosciu
to, tradito dai re e dagli am
miratori che avevano visto 
in lui un fenomeno da barac
cone. E un uomo che va sco
perto nel suo epistolario, di
verso da quello Idealizzato 
che appare nelle biografie 
scritte molti anni dopo. Il 
Mozart, Insomma, al quale 
nell'800 la cultura europea 
ha voluto pagare II suo debi
to. Tutto do è restato nel 
film, ma la morte è diversa: è 
l'assassinio per mano di Sa
lieri. Un tocco giallo, in un 
plot, è molto più efficace». 

— Jack N'icholson, Walter 
Matthau, Al Pacino. Donald 
Sutherland e rockstar come 
David Bowie e Mick Jagger 
desideravano recitare in que
sto film. Lei ha rifiutato di 
mettere dei divi in parrucche 
del Settecento e ha scelto at
tori sconosciuti: P. Murray 
Abraham nei panni di Salie
ri, Tom Ilulce in quelli di Mo-
«art. Perché? 

•Il sapore del film lo ri
chiedeva, lo chiedevano la 
storia e la sua verità. Abra
ham e Hulce sono attori di 
teatro, il primo con Salieri 
ha in comune l'origine ita
liana, per l'altra meta è siria
no; Hulce aveva recitato 
nell'Equui di Shaffer». 

— June Anderson, Samuel 
Ramey, Richard Stihvell sono 
alcuni dei big della lirica che 
appaiono in «Amadeus». Do» 

rt> Bergman e Losey anche 
orman ha composto, di fat

to, un film<opera da Mozart? 

«La musica è, in effetti, la 
vera, terza protagonista: non 
una colonna sonora, non un 
commento. Una musica che 
entra ed esce di scena, gonfia 
le immagini come un vento, 
agisce, provoca situazioni». 

— Nel suo paese, 15 anni fa, 
lasciò figli, due ex mogli, ami
ci, colleghi: come ha vissuto 
la rentree a Praga? 

•Sono stato agitato e im
paziente, avido di sapere co
sa avrei trovato in Cecoslo
vacchia, fino all'ultimo mo
mento. Dal punto di vista 
umano, poi, questi mesi a 
Praga, sono stati come desi
deravo. Alcuni amici, come 
Josef Svoboda, hanno finito 
per lavorare al mio fianco». 

— E la Cecoslovacchia uffi
ciale come l'ha accolta? 

•Con l'indifferenza». 
— «AI fuoco, pompieri», il 

suo ultimo film girato in pa
tria, una parodia dissacrante, 
è del '67. Cosa t cambiato nel 
cinema cecoslovacco, da allo
ra? 

•Quando 1 cinema è un'In
dustria di monopolio tutto 
dipende dalla volontà dei di
rigenti, dal loro gusto, dalla 
loro filosofia. Non ho visto 
molti film, ma so che molti 
miei colleghi o sono emigra
ti, o vivono lunghi periodi di 
disoccupazione». 

— Politicamente, oggi, co
me sì colloca? 

«Non rinuncio al miei pun
ti di vista: incompleti, imper
fetti. ma miei. Per questo 
preferisco osservare, riflette
re, giudicare, piuttosto che 
fare politica militante». 

— I suoi progetti ora quali 
sono? 

«Non tornerò in Cecoslo
vacchia. Non ho in mente 
nessun soggetto per un film. 
Non penso al teatro. Il tea- • 
tro, per me, è privo di stimoli < 
creativi, un palcoscenico ' 
m'ispira come se fosse un' 
lenzuolo bianco. Una propo
sta interessante mi è arriva-. 
ta da Milano, dalla Scala: do
po un Mozart da schermo, 
ecco la proposta di allestire 
un Verdi dal vivo, 11 Nabucco 
'per l'apertura della stagione 
prossima». 

— Lo farà? 
•Mi sento molto onorato di 

questa proposta ma ancora, 
sul serio, non lo so», 

Maria Serena PaReri 
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